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Lettera da Washington 

E' già aperta 
la caccia per 
la Casa Bianca 
WASHINGTON - t Se non in
tendi andare a caccia, è me
glio non ingannare i cani >: 
questo proverbio del prefondo 
sud è stato citato a proposito 
dell'atteggiamento del senato
re Kennedy relativo alla pro
pria candidatura alla presi
denza degli Stati Uniti. A tut-
t'oggi nessuno in America sa 
esattamente che cosa il sena
tore del Massachusetts vo
glia fare. Egli stesso si com
porta in modo da lasciare a-
pene tutte le scelte. E questo 
è appunto quel che gli si rim
provera. e Se, come adesso 
appare probabile, il presiden
te Carter si avvia ad essere 
sconfitto nella lotta per la de
signazione da parte del par
tito —- ha osservato recente
mente un influente membro de
mocratico del Congresso — 
Kennedy, che di fatto ha ac
quistato la funzione di leader 
morale dei democratici, ha il 
dovere di dirci se egli inten
de concorrere alla oresiden-
za e in caso contrario di aiu
tarci a scegliere un altro can
didato che abbia possibilità di 
vincere». Ma il senatore si 
guarda bene dal raccogliere 
l'invito. Evita di smentire chia* 
Tornente dì voler succedere a 
Carter l'anno venturo ma al 
tempo stesso non fa nulla per 
fermare coloro che in tal sen
so lo sollecitano. Per questo 
dà l'impressione di compor
tarsi, appunto, come un cac
ciatore che forse sta ingan
nando i cani. 

Il fatto che in America si 
cominci a parlare in termini 
di questo genere è indice di 
due cose. Primo, che la cam
pagna elettorale, a un anno 
e mezzo circa dalla fine del 
mandato di Carter, è di fat
to cominciata, secondo, che il 
partito democratico teme se
riamente di perdere la Casa 
Bianca se il proprio candida
to dovesse essere l'attuale pre
sidente. Una avvisaglia con
creta di questo secondo ele
mento si è avuta una setti-
mano fa a Cleveland, Ohio, 

La corsa alla « nomination » 
è iniziata: i notabili del partito 
democratico hanno sottoscritto 
una mozione che chiede a Carter 
di rinunciare alla candidatura e ad 
Edward Kennedy di sciogliere 
ogni riserva, ma il senatore del 
Massachusetts non scopre le sue carte 

NELLA FOTO A FIANCO, 
T«d Kennedy: non scioglie le 

riserve per la Casa Bianca 

dove ì notabili del partito de
mocratico hanno sottoscritto 
una mozione che chiede a Car
ter di evitare di porre la pro
pria candidatura e a Kenne
dy di sciogliere ogni riserva 
accettando la corsa alla no
mination. Cleveland, è ovvio, 
non è l'America. E non è af
fatto detto che la indicazio
ne che da laggiù è venuta sia 
raccolta. Ma è un fatto che 
nel partito democratico l'in
quietudine per la impopolari
tà di Carter cresce. L'attuale 
presidente appare infatti bat
tuto in partenza in tutti i son
daggi. Al tempo stesso, però. 
una sua sconfessione sarebbe 
un avvenimento di ecceziona
le gravità. A favore di Carter 
d'altra parte gioca la indeci
sione di Kennedy, visto che 
nessun altro candidato avreb
be il potere di ridare carica 
al partito. Ma le incertezze 
del senatore "del Massachu
setts hanno motivi corposi. La 
prima è l'età. E' giovane e 
può attendere la prossima 
scadenza. Una seconda è nel 
fatto che se nella lotta per la 
nomination egli fosse scon
fitto da un candidato debole 
come Carter molte delle sue 

speranze per il futuro potreb
bero svanire. Una terza, e 
forse è questa la più rilevan
te, è che gli americani non 
hanno dimenticato il tragico 
episodio in cui perse la vita 
una giovane donna sua amica. 
Molti gli hanno perdonato do
po la sua appassionata am
missione di aver commesso un 
errore grave. La maggioran
za però, a quanto pare, ritie
ne ancora oggi che il senato
re del Massachusetts sia uo
mo esposto a perdere i nervi 
in circostanze difficili. E in 
un paese come l'America que
sto è un sospetto che conta... 

Altri candidati credibili, per 
ora. non appaiono. Il gover
natore della California, Brown. 
è uomo di fiuto. Ma forse, si 
dice, di troppo fiuto. Le cose 
non stanno meglio nel partito 
repubblicano. Manca una per
sonalità di spicco. E quel che 
è più importante di ogni altro 
elemento è il fatto che nessu
no dei candidati possibili, de
mocratici o repubblicani, ap
pare oggi in grado di propor
re al paese una alternativa 
reale alla politica di Carter. 
Si stanno creando così molte 
condizioni per il verificarsi 

di una situazione che potreb
be obbligare il partito demo
cratico a puntare ancora una 
volta sull'attuale presidente in 
mancanza di soluzioni miolio-
ri. Data questa possibilità si 
capisce meglio perché il se
natore Kennedy non sappia 
nemmeno lui se andare a cac
cia o no. Egli, dunque, non 
starebbe propriamente ingan
nando i cani. Starebbe solo 
cercando di tenerli svegli per 
essere pronto a lanciarli nel 
caso a caccia fosse spinto ad 
andare. 

Una delle più tipiche, e an
che delle più orribili istitu
zioni americane è il cosiddet
to TV Dinner. Si chiama pro
prio così e consiste in un vas-
soietto, ovviamente di plasti
ca, che contiene una cena con
fezionata da consumare da
vanti al televisore. Natural
mente uno può mangiare an
che senza vedere la televisio
ne. Ma poiché •• questo è ciò 
che una gran parte degli ame
ricani finisce con il fare la 
sera, gli inventori del TV Din-

i ner hanno fatto del nome uno 

slogan pubblicitario. Costa po
co, ma è francamente vomi
tevole. Per il contenuto come 
per la prospettiva che pro
mette a chi lo compra. Da 
qualche tempo però il TV Din
ner, assieme a tutta una se
rie di cibi confezionati, è sot
to accusa. Conterrebbe — e 
non c'è difficoltà a crederlo — 

'una quantità di proteine mol
to minore rispetto ai cibi che 
si cucinano in casa. Si sono 
fatti calcoli precisi per ogni 
genere di cibo. E il risultato 
è impressionante. Per conto 
mìo ho semnre pensato, da 
quando vivo in questo paese, 
che il TV Dinner sia una spe
cie di invito a dialogare con 
il suicidio. Adesso è venuto 
fuori che a furia di ricorrer
vi si può anche morire d'ine
dia. In fondo non ero andato 
molto lontano dalla verità. E 
pensare che codesti consuma
tori di TV Dinner hanno la 
abitudine dì separarsi, dopo 
il lavoro, auguranaosi rego
larmente una « graziosa sera
ta » « bave a «ice evening », 
è la formula usata. Se la ri
petono reciprocamente con ta
le spontanea convinzione che 

Che cosa deve cambiare nelle istituzioni culturali 

Se l'intellettuale è al governo 
Esiste notoriamente un 

partito degli intellettuali 
senza partito: inteso non 
come un'area di disimpe
gno qualunquista ma come 
un atteggiamento comune 
a personalità assai diverse, 
orientate in senso democra
tico, attive nella vita socio
culturale, e che tuttavia 
non si riconoscono in alcu
na formazione politica or
ganizzata. La consistenza 
non solo quantitativa ma 
qualitativa del fenomeno 
conferma la riluttinza tia-
dizionale dell'intellettuali-
tà medioborghese ad assu
mersi le responsabilità or
ganiche di una milizia, im
plicante l'accettazione dei 
vincoli indispensabili di 
ogni disciplina collettiva. 
Ma indica anche i limiti 
della capacità d'iniziativa 
dimostrata dai partiti, com
presi quelli di sinistra, per 
ottenere il consenso dei ce
ti colti sulla base non solo 
di un appello al volontaria
to ideale ma di una stra-
tegìa volta a mediare poli
ticamente gli interessi di 
tali ceti con gli interessi 
generali del Paese. 

Le ultime elezioni am
ministrative hanno avuto 
tra le conseguenze più ri 
levanti quella di promuo 
ve<-e l'accesso di una co
spicua leva intellettuale a 
responsabilità di governo 
negli enti locali, conqui
stati in cosi gran numero 
dagli schieramenti popola
ri. Ciò ha indotto un con
solidamento nel rapporto di 
alleanza tra classi lavora-
trici e forze della cultura. 
Ma le molte assunzioni di 
imneeno pubblico, rese più 
necessarie dal clima del-
remereenza nazionale, han 
no portato anche all'insor
gere di controsointe, o per 
lo meno all'affiorare di 
nuove difficoltà nelle for
me d'incortro tra l'organi
smo partitico e l'intellet. 
tuale come singolo, torta 
d»ll* sua qualificazione spe
da1 isMca. 

-Certo è che gli intellet-
tuali senza tessera appaio
no, non da oggi, particolar-
mente sensibili al destino 
delle istituzioni culturali • 
scientifiche pubbliche: pei 
il buon motivo che le con
siderano come sedi privile
giate in cui esprimere se-

stessi e rappresentare le 
istanze del ceto cui appar
tengono. Ed è anche com
prensibile che, si dimostri
no i più attenti, magari 
nevroticamente attenti, a 
ogni rischio di lottizzazio
ne interpartitica: privi di 
forza contrattuale su que
sto terreno, si sentono sem-
pre minacciati di esclu
sione. 

D'altra parte, non c'è 
dubbio che si tratti di ri-
schi obiettivi, perché in
siti nella logica di quello 
stesso rinnovamento demo
cratico che ha inteso sot
trarre le istituzioni cultu
rali ai metodi del burocra
tismo ministeriale per 
aprirle a un rapporto at
tivo con le componenti del
l'universo sociale. Ciò ren
deva indispensabile fare ri
ferimento al sistema dei 
partiti, come i soggetti col
lettivi che meglio garanti
scono un libero pluralismo 
nel confronto delle posi
zioni e nel dibattito delle 

idee, contro le pratiche del
la discriminazione prevari
catrice. 

Il punto è però che il 
discrimine tra corretto e-
sercizio del pluralismo e 
pratiche lottizzatrici si pre
senta troppo facile da va
licare. Per loro natura, i 
partiti possono inclinare a 
irrigidire la loro presenza 
all'interno degli enti, con
cependola in termini di me
ra occupazione di potere e 
trasferendovi in modo mec
canico criteri basati su un 
gioco di forze e di equilibri 
d'ordine propriamente poli
tico-parlamentare. Ne deri
vano elementi di degenera
zione democraticista, che ri
ducono le istituzioni cultu
rali al rango di piccoli par
lamentini, con il loro go
verno e la loro opposizione, 
oppure (e può esser anche 
peggio) con un tipo di ge
stione assembleare confuso 
e improduttivo. Lo svolgi
mento coordinato dell'atti

vità ne viene turbato in mo
do grave, di pari passo con. 
la mortificazione di un dia 
logo leale fra le diverse pro
poste ideali. 

Inutile dire quanto pe
santi siano in proposito le 
responsabilità della Demo
crazia cristiana, con la sua 
radicata tendenza a conce
pire il confronto politico co
me una gara di prepotenze 
e furberie sopraffattici, in 
cui ogni fazione esalta il 
suo utile particolare. E' ov
vio del resto che su questo 
terreno emerga con chiarez
za l'inettitudine del partito 
cattolico a elaborare una 
sua politica culturale, mo
dernamente articolata. Ap
punto perciò il gran parla
re di libertà e autonomia 
della cultura gli si traduce 
o nello strumentalismo o 
nell'esplicita sottomissione 
della ragione culturale alla 
ragione partitica (non poli
tica), intesa come lotta per 
la spartizione di quanti po
sti sia possibile spartire. 

Il principio della competenza 
e la capacità di progettazione 

Ai partiti della classe ope
raia spetta allora di assol
vere anzitutto una funzio
ne di garantismo rigoroso: 
nel senso di mobilitare e 
promuovere l'accesso alle i 
stituztoni pubbliche di tut
te le forze intellettuali, con 
tessera e senza tessera, di
mostrando anzi cura parti
colare nei confronti di que
ste ultime, proprio per fu
gare in loro ogni diffiden
za o equivoco. Non si insi
sterà mai abbastanza sulla 
esigenza di rispettare le 
competenze professionali: 
non solo per una questione 
di principio inderogabile ma 
perché è da tale criterio che 
i ceti colti nel loro insieme 
sentono meglio difesa, me
glio valorizzata la specifi
cità e diversificazione della 
loro presenta sociale. 

Il singolo intellettuale 
chiamato a compiti diretti
vi deve dunque rispondere 
personalmente del suo ope
rato, dinnanzi all'istituzione 
come all'intera collettività, 
verificando proprio in tal 
modo la serietà del suo rap
porto fiduciario con gli 

schieramenti che lo hanno 
proposto. Tuttavia, con la 
applicazione di questa nor
ma siamo ancora su un pia
no di metodo piuttosto che 
di merito: non basta infat
ti riunire una somma di al
te qualifiche specialistiche 
per dare vita a programmi 
operativi che abbiano dav
vero un carattere di servi
zio coerentemente reso alla 
causa dello sviluppo cultu
rale italiano. 

Il punto sta nel fare le
va precisamente sull'intel
lettualità meglio idonea a 
collaborare a un'impresa di 
programma r'or»» •'elle esne 
rienze e delle r'^orse. che 
abbia come interlocutori sia 
le élites creative sia il pub
blico meno preparato. Ciò 
implica una valorizzazione 
ulteriore dei ceti colti, pri
vilegiandone gli esponenti 
(quale che ne sia la collo
cazione ideologica) più di
sposti a concepire la cul
tura non come gestione im-
mobilista di un patrimonio 
acquisito ma come progetto 
di acculturazione penna 
nente. 

D'altra parte, solo vinco
landosi a una strategia pro
grammatrice le istituzioni 
culturali possono riafferma
re nei fatti la loro autono
mia: cioè misurarsi con 1' 
impegno di strutturare una 
propria organica politica 
culturale, intesa non come 
adeguamento a un disegno 
calato dall'esterno ma co
me la prospettiva di lavoro 
più rispondente a esigen
ze interne di propulsione e 
coordinamento delle inizia
tive, fuori delle improvvi
sazioni, della dispersività, 
dei favoritismi. Il conser 
vatorismo culturale si espri
me appunto nell'incapacità 
o nella rinunzia a concepi
re progetti la cui razionali
tà costitutiva sia in grado 
di reggere il controllo cri
tico sia delle diverse cer
chie specialistiche sia del
l'intellettualità di base: co
me non può o non potreb
be, non avvenire per ogni 
istituzione pubblica. 

Certo, coniugare adegua
tamente l'efficienza, in que
sto caso culturale, con la 
democrazia non è mai co
sa semplice. Ce anche una 

questione di forme giuri
diche, su cui l'esperienza 
più recente fa ritenere op
portuno un ripensamento: 
mi riferisco in particolare 
alla Biennale di Venezia, 
della cui situazione ho ma
turato conoscenza diretta. 
Lo statuto attuale garanti
sce soddisfacentemente la 
democrazia politica nella 
vita dell'ente, attraverso i 
meccanismi di composizione 
dei suoi organi direttivi. 
Non altrettanto garantita 
appare la democrazia cul
turale, cioè il riconoscimen
to dei meriti obbiettivi di 
una posizione culturale e-
spressa a livello più alto 
delle altre concorrenti. 

Un rimedio empirico può 
forse consistere nell'ailen-
tare la troppo stretta com
mistione tra incombenze di 
ordine politico amminis'ra 
tivo e d'ordine culturale: 
ciò si risolve in un prepon
derante vantaggio delle pri
me sulle seconde, mal com
pensato dal fatto di indur
re figure intellettualmente 
prestigiose a esercitare po
teri cui non sempre posso
no essere abbastanza prepa
rate. Per converso, andreb
be accentuata la responsa
bilità autonoma degli orga
ni di direzione artistica e 
scientifica: fermo restando 
l'obbligo all'adempimento 
delle delibere assunte in 
sede politico-amministrati
va, ma devolvendo a tali 
organi una consistente fa 
colta di decisione nella prò 
pria area operativa. 

Anche per tali vie. è fa
cile pensare che difficoltà 
e contraddizioni non man
cherebbero di ripresen
tarsi. Nondimeno, vale la 
pena che il discorso si av
vìi, o si rimetta in moto. 
Sempre più importante ap
pare infatti che il dibat
tito sui rapporti fra poli-
tica e cultura si cali al li
vello pratico delle organiz
zazioni istituzionali non cer
to per trascurarne i nessi 
teorici ma anzi per verifi
carne tutta l'incidenza sulle 
nostre prospettive di civil
tà. E' uno dei momenti più 
delicati e importanti della 
battaglia che oggi si com
batte contro le forze che 
intendono imprimere alla 
vita culturale del Paese il 
sigillo della restaurazione. 

Vittorio Spininola 

»! 

quasi viw voglia di credergli 
se non si sapesse cosa ti at
tenete. . / *•>. „ « '.^ 

• • • 

Aumenta il numero dei cri 
mini. I dati relativi ai primi 
tre mesi dell'anno indicano 
che nella città di Washington 
i furti nelle case sono aumen
tati del 31 per cento rispetto 
al periodo corrispondente del
l'anno passato mentre i furti 
generici del 22 per cento e 
quelli di auto del 23 per cen
to. Ma i dati più inquietanti 
riguardano gli omicidi e gli 
stupri. Sono alimentati del 35 
per cento i primi e del 47 
per cento i secondi. Le ra
pine del 18 per cento. 
>ll capo della polizia sostie

ne che una delle cause del
l'aumento della criminalità in 
questi mesi è dovuto al fat
to che le pattuglie di polizia 
sono diminuite in seguito al
la permanenza a Washington 
di centinaia di farmers con i 
loro trattori nel corso della 
lunga protesta da essi effet
tuata. Ma l'argomento è po
co persuasivo soprattutto per 
una ragione. Nella graduato
ria dell'aumento dei crimini 
nelle 26 più grandi città de
gli Siati Uniti, Washington 
non è ai primi posti. Sì trat
ta dunque di un fenomeno ge
nerale. Assai più persuasici 
risultano perciò coloro che 
mettono il fenomeno in rela
zione al forte aumento della 
percentuale di disoccupati tra 
i giovani in cerca del primo 
lavoro. Un'altra causa non 
trascurabile, e che riguarda 
soprattutto l'aumento dei pic
coli furti, è altissima diffu
sione delle droghe cosiddette 
leggere in molte città degli 
Stati Uniti. In alcune di es
se l'uso di droga è diventato 
un fatto quasi generale. Per 
potersela procurare, il picco
lo furto pare sia il mezzo più 
rapido a disposizione. 

e Partono i bastimenti, per 
terre assai lontane » — dice
va una vecchia canzone na
poletana dedicata agli emi
granti che attraversavano l' 
Oceano. Era un triste lamen
to per il distacco e per l'oscu
rità dell'avvenire in quello 
che allora si chiamava il nuo
vo mondo. Adesso dall'Europa 
non partono più piroscafi pie
ni di gente in cerca di fortu
na. Ma da altri continenti, 
si. E il dramma si ripete ag
gravato. L'altro giorno, in un 
miserabile ' fabbricato di 
Washington, la polizia ha ar
restato un centinaio di immi-
grati illegali. Sono stati tutti 
rispediti a casa nel giro di 
quarantotto ore. Molti erano 
di BI Salvador. Tornati lag
giù, tra pianti e disperazione 
alcuni hanno raccontato di 
aver speso mille, duemila dol
lari — tutto quel che ave
vano — per poter raggiunge
re gli Stati Uniti. Adesso non 
è rimasto loro più nulla. Ma 
forse tenteranno ancora una 
volta. E la miglior € fortu
na» che può loro capitare è 
di cadere nelle mani di or
ganizzazioni < specializzate » 
che in cambio della sicurezza 
dì poter rimanere negli Stati 
Uniti e di trovare lavoro pre
tendono, e ottengono, la me
tà, talvolta i tre quarti del 
salario. Migliaia di messica
ni che settimanalmente attra
versano la frontiera vivono 
questa sorte tremenda. 

La CIA può spiare, ma con 
più discrezione. E' il senso di 
una legge presentata al Con
gresso dal presidente. In par
ticolare essa prevede che an
che taluni cittadini america
ni all'estero possano essere 
oggetto di sorveglianza. Na
turalmente. appunto, con 
grande discrezione. Ma il Con
gresso è reticente. Si teme 
il ritorno ad abusi incontrol
labili. Il capo della CIA ha 
però fatto osservare che con 
l'attuale procedura, che pre
vede l'autorizzazione del pre
sidente per ogni singolo ca
so. la sua organizzazione ri
schia la paralisi. Il presidente 
— egli ha detto — non ha il 
tempo per leggere e per ap
provare tempestivamente le 
richieste. Di qui la necessità 
a suo parere, di una legge 
che fissi alcuni criteri gene
rali di comportamento e che 
permetta in casi eccezionali 
anche di spiare i cittadini • 
americani, lì presidente dovrà 
esserne ovviamente informa
to. Se c'è tempo, prima. Se 
non c'è tempo, dopo. Si for
zerebbero le cose se si scom
mettesse che il presidente ver
rà informato molto più spesso 
dopo che prima? 

Sono sfioriti i tulipani e j 
stanno sfiorendo le ultime { 
azalee che qui crescono in \ 
grandi cespugli selvatici e bel
lissimi. Se ne stanno andan
do via i colori di una lunga 
e dolce primavera e arriva V 
estate che, in questa città, ci 
rende tutti pattuii, stanchi, ac
quosi sotto un cielo quasi pe
rennemente grigiastro e pe
sante. A Manhattan compaio
no le prime immagini di gen
te che sta al sole su minu
scole terrazze di un metro 
quadro, in mezzo ai grattacie
li che le soffocano, con l'erba 
di plastica accanto ad ombrel
loni anch'essi di plastica. E* 
l'America. Spazi immensi e 
paurose concentrazioni urba
ne dove un giorno anche 3 
sole, forse, sarà di plastica. 

Alberto Jacoviollo 

Ruberti 
e Tecce : 
perché 
votiamo 
per 
il PCI 

- - Nell'aderire all'appello per un voto al- PCI. lanciato 
nel giorni scorsi da un folto gruppo di scienziati, docenti. 
ricercatori e tecnici, 11 rettore dell'università di Roma. 
professor Antonio Ruberti. e 11 preside della facoltà di 
scienze dell'università di Roma, professor Giorgio Tecce, 

s hanno rilasciato questa - dichiarazione: -
«La grave situazione in cui versa il paese esige che 

ognuno dia il suo contributo per il funzionamento e lo 
sviluppo democratico delle istituzioni nel rispetto della 
loro autonomia. Esige anche un impegno politico che noi 
indipendenti riteniamo trovi in questo momento un punto 
di riferimento e di fiducia nel PCI, al quale daremo il 
nostro voto nelle prossime elezioni. Il diritto al lavoro, 
la fine di ogni discriminazione, la partecipazione delia 
classe lavoratrice alla direzione del paese, la fine del 
terrorismo, un clima di civile dibattito e confronto e il 
diritto al dissenso ideologico e politico sono le condizioni 

• per la salvezza e il funzionamento del nostro ordinamento 
democratico e per il progresso sociale e culturale del 
paese. Noi riteniamo che il PCI, che ha tra l'altro 
aperto le liste elettorali agli indtpendenti, porterà avanti 
questi obiettivi con fermezza e coerenza, perseguendo 

' l'unità delle sinistre e di tutte le forze democratiche». 
ANTONIO RUBERTI, GIORGIO TECCE 

L'indagine ecologica sul Mediterraneo 

Fotografia 
di un mare 

che non c'è più 
Quest'anno l'Orni fornirà una mappa dell'inquinamento, 

ma nel frattempo i fenomeni di degradazione 
assumono caratteri a volte irreversibili 

L'esempio della costa romagnola 

Uno scarico di rifiuti' sulla costa di Nettuno 

Ben 16 Governi di Paesi mediterranei han
no messo a disposizione del Programma Am
biente delle Nazioni Unite centinaia di esper
ti, operanti presso 83 centri di ricerca, per 
uno studio complessivo dei problemi del 
Mediterraneo. Questo studio, iniziato nel '75, 
dovrà concludersi nel 1979 con la pubblica
zione di un rapporto che costituirà la e foto
grafia perfette » delle condizioni attuali di 
questo mare. 

Nel discorso di apertura dei lavori della 
Commissione che a Ginevra prepara il 
rapporto, il presidente Tolbe è stato estre
mamente chiaro sul modo con cui si dovrà 
operare: e né un eccesso di ottimismo — ha 
detto Tolbe — né un pessimismo apocalittico 
sull'avvenire del Mediterraneo aiuteranno a 
realizzare un programma di lotta efficace 
contro l'inquinamento se ci si fonderà su 
impressioni piuttosto che su fatti scientifi
camente consolidati >. E i fatti di cui per il 
momento si dispone, autorizzano Tolbe a 
proseguire affermando che e oggi il Medi
terraneo non è morto né si trova sul punto 
di morire, ma la lenta e progressiva degra
dazione delle condizioni del suo bacino ci 
deve convincere che, senza un radicale inter
vento, presto o tardi dovremo pagare cara
mente tutto quello che è stato intrapreso nel 
nome del progresso ». 

La «vongola giapponese» 
Per l'Italia con oltre 7.000 km di costa, il 

problema del mare non è secondario se si 
considera il peso che nell'economia nazio
nale assumono voci quali il turismo e la 
pesca. E turismo (soprattutto quello straniero 
con apporto di valuta pregiata) vuol dire in 
Drimo luogo Emilia-Romagna con i suoi 30 
milioni di presenze che ogni anno si avvicen
dano nelle varie località della costa. 

Qui quel « progresso » per cui. secondo il 
presidente Tolbe. dovremo pagare, ha voluto 
che nel lontano 1959 il Governo e le Ammini
strazioni centriste di allora (DC e PRI) pro
grammassero uno sviluppo industriale smi
surato per la recettività ambientale, quale 
è quello attuale di Ravenna. 

Cosa è costato e cosa costa questo «pro
gresso »? 

Lo sfruttamento del metano, l'insediamen
to di grandi industrie ad elevati consumi idri
ci ed il conseguente svuotamento dei depo
siti di acqua del sottosuolo, insieme ad opere 
indiscriminate di regimazione e di bonifica. 
in concomitanza anche con naturali fenomeni 
geologici di assestamento dei sedimenti pro
fondi. hanno nel loro insieme provocato quel 
preoccupante processo che ha nome subsi
denza. Il termine tecnico di subsidenza altro 
non significa che sprofondamento del suolo. 
Questo fenomeno oggi interessa gran parte 
delle Provincie costiere emiliano-romagnole e 
si risente fino a Bologna. Nella città di Ra
venna (zona industriale) nel perìodo 1949-1972 
il suolo è sprofondato di 93 cm e nel periodo 
successivo (72-77) di 3035 cm. In altre zone 
si sono registrati andamenti analoghi. 

Pur essendo ancora da definire quanto con
corrano anche altri fattori (riduzione del 
trasporto solido dei corsi (facqua costieri. 
protendimento dei moli, ecc.). certamente 
connesso con la subsidenza è l'altro grave 
problema dell'Emilia Romagna: quello del
l'erosione costiera. Questo processo, che si 
traduce per l'economia turstica locale in 
preoccupanti perdite di arenili, ha assunto 
aspetti macroscopici nel Ravennate dove in 
20 anni (1957-1977) la linea di costa è arre
trata di 186 metri in località Lido Adriano e 
di 200 metri in prossimità delle foce del 
fiume Reno. 

Queste coste, d'altra parte, sono le atesse 
che hanno avuto in anni recenti una loro 
risonanza per un'altra calamità, chiamata 

eutrofizzazione, che consiste nella comparsa 
in acqua di un numero così alto di alghe da 
respingere il bagnante e da provocare la 
morte per asfissia di tonnellate di pesce e di 
altri organismi eduli. Tali fioriture di alghe 
non avvengono a caso in questa zona, ma 
rappresentano una normale risposta alle mas
sicce immissioni di sostanze fertilizzanti (fo
sforo e azoto) dovute al Po e agli altri corsi 
d'acqua costieri. 

E' in questo ambiente, già duramente pro
vato. che sta forse per verificarsi un nuovo 
grave inconveniente ricollegabile (per ora 
come ipotesi di lavoro) all'eutrofizzazione. 
Si tratta di un mollusco, simile ad una gros
sa vongola, dal nome scientifico Scapharca 
inequivalvis, probabilmente importato dal 
Giappone e di scarso o nullo valore commer
ciale. Lo sviluppo di questo mollusco ha as
sunto da qualche anno carattere invasivo nelle 
acque marine dell'Emilia Romagna con ef
fetti nocivi sia a terra che in mare. A terra, 
in determinate stagioni, vengono spiaggiate 
masse enormi di queste conchiglie che for 
mano sugli arenili dei veri e propri argini 
(anche di 1 metro di altezza) che vanno in 
putrefazione. In mare l'enorme proliferazione 
della Schapharca provoca da un lato lo spo
polamento dei fondali di specie commestibili 
pregiate e. dall'altro, interferisce con la pe
sca a strascico. 

L'avvertimento del presidente Tolbe (e pre
sto o tardi dovremo pagare») non solo trova 
in Emilia Romagna una sostanziale conferma, 
ma è superato addirittura dai fatti. Qui si 
stanno già pagando, in omaggio alle regole 
dell'ecologia, le scelte errate che hanno ope
rato lontano nel tempo. Il volume delle Na
zioni Unite dovrebbe a quest'area dedicare 
un capitolo a sé e intitolarlo « Il campanello 
d'allarme del Mediterraneo ovvero la politica 
ambientale della DC >. 

Ed è a questo capitolo che dovrebbe ispi
rarsi chi oggi facendo forza sulla complicità 
e sulla colpevole inerzia del Governo, sta 
avendo buon gioco nell'ottenere un'ulteriore 
licenza per dilapidare il patrimonio naturale 
all'insegna del « progresso ». Il prossimo giu
gno è un mese già fin troppo denso di avveni
menti; ma sarà il caso di rammentare che 
tra le tante date importanti vi è anche quella 
del 13. giorno in cui dovrà entrare in vigore 
la legge 319 per la tutela delle acque dal 
l'inquinamento (la legge Merli). Il rispetto 
di questa scadenza avrebbe effetti benefici 
enormi per il patrimonio idrico nazionale poi
ché. dopo il 13 tutti i titolari di attività pro
duttive che non avessero provveduto ad ade
guare i loro scarichi ai limiti di accettabilità 
della legge sarebbero duramente pei seguitoli. 

Una data importante 
Esiste purtroppo tutta una serie di ele

menti. la maggior parte ò>i quali abilmente 
precostituiti, perché questa importantissima 
scadenza venga dilazionata. Una scelta del 
genere si tradurrebbe in un premio per chi, 
in spregio alla legge, ha atteso a porsi in 
regola e in una beffa per tutti coloro che 
hanno avviato interventi di risanamento. Se
ta uno Stato che per oltre trenta anni ha 
governato all'insegna (anche) della totale 
incuria, per l'ambiente, può permettersi que
st'ultima dimostrazione di arroganza. 

Cosa farà questo Stato della < fotografia 
perfetta » che Tolbe intende darci del Medi
terraneo? Sarà quella fotografia un momento 
reale di ripensamento per avviare una nuova 
politica dell'ambiente che almeno porti ad 
un arresto dell'attuale pericolosa tendenza 
alla totale distruzione? 
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